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Lectio del venerdì 5 gennaio 2024 

 
Venerdì, feria propria dell’Ottava di Natale (Anno B) 
Lectio: 1 Giovanni 3, 11 - 21 
             Giovanni 1, 43 - 51 
 
 
1) Preghiera  
O Padre, che nella nascita del tuo Figlio unigenito hai dato mirabile principio alla redenzione del 
tuo popolo, rafforza la nostra fede, perché, guidati da Cristo, giungiamo al premio della gloria 
promessa. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Giovanni 3, 11 - 21 
Figlioli, questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non come 
Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo l’uccise? Perché le sue opere 
erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste. 
Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla 
vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è 
omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui. 
In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche 
noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo 
fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio? Figlioli, non 
amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità.  
In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, 
qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 
Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio. 
 

3) Riflessione 11 su 1 Giovanni 3, 11 - 21 
● «Figlioli, questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non 
come Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo l'uccise? Perché le sue 
opere erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste». (1 GV 3, 11) - Come vivere 
questa Parola? 
Gesù è venuto a portare la novità. Una novità eterna, sempre esistita. Una novità non colta, non 
capita dalle persone, dalla storia. Un messaggio semplicissimo: amatevi. La storia invece si 
riassume simbolicamente nell'esperienza di Caino: il prescelto, l'amato che volta le spalle a questo 
invito e sceglie di non amare. Scagliandosi contro il fratello. Un messaggio che prevale sul primo e 
si diffonde. Quel non amore che sottintende devasta ogni relazione ancora oggi. Assumendo 
proporzioni inaccettabili. Le guerre, di cui siamo sopiti testimoni, prolungano l'anti novità e non 
danno spazio all'unico messaggio che varrebbe la pena di ascoltare. Così si moltiplicano le 
Aleppo, le Mosul, le guerre tribali, le faide familiari, le presunte guerre di religione. Rendendo 
difficili anche nei nostri micro microcosmi le relazioni all'insegna dell'amarsi. Quando non c'è vero 
e proprio odio c'è indifferenza, freddezza.  
Il cuore del messaggio cristiano non è ancora arrivato nemmeno a tanti che si dicono 
evangelizzati: amatevi gli uni gli altri, amate il vostro nemico. La storia della salvezza ha bisogno 
ancora di molte pagine per essere descritta con completezza. E la novità del messaggio di Gesù 
rimane sempre troppo nuova! 
Signore, fa' che ci sforziamo in grande e in piccola misura a conoscere e riconoscere questa novità 
del tuo messaggio. Aiutaci ad amare sul serio, mettendo da parte ogni forma di divisione, di 
opposizione, di sciocco opporsi l'un l'altro. 
Ecco la voce papa Francesco (giorno di Natale 2016): Il mio primo appello è per la Siria. Pace agli 
uomini e alle donne nella martoriata Siria dove troppo sangue è stato sparso, soprattutto ad 
Aleppo, teatro nelle ultime settimane di una delle battaglie più atroci. È quanto mai urgente che si 
garantiscano assistenza e conforto alla stremata popolazione civile, rispettando il diritto umanitario. 
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Le armi tacciano definitivamente e la comunità internazionale si adoperi attivamente perché si 
raggiunga una soluzione negoziale e si ristabilisca la convivenza civile. 
 
● "Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama 
rimane nella morte". (1Gv 3, 14) - Come vivere questa Parola? 
Drastica è questa Parola della Sacra Scrittura: sia nella prima parte che afferma il nostro poter 
passare da morte a vita, sia nella seconda parte che minaccia la perdizione, la morte.  
La storia, tutta la storia dell'uomo, espressa anche in forti pagine di letteratura e poesia, in 
espressione d'arte tutt'altro che da poco, mette a fuoco questa verità: vivi realmente, se ami. Se 
non ti impegni ad amare rimani nel putrido pantano dell'egoismo che è morte. 
Incomincia l'anno e, si ascoltiamo le voci più autentiche dell'umanità in cammino, comprendiamo 
proprio questo: non è tanto la politica, l'economia, le varie strutture con ordinamenti nuovi contro le 
emergenze, non è tutto questo che rasserena e vivifica lo scorrere dei nostri giorni. O meglio: 
anche queste realtà grafiche occorrono a migliorare la vita, se sbocciano-vere, libere, coraggiose 
da cuori che s'impegnano ad amare. 
Come ha detto il Papa, atterriamo dunque i muraglioni dell'egoismo, seminiamo una sensibilità 
nuova che è attenzione non solo al proprio bene personale e a quello dei famigliari. La sensibil ità 
nuova del vero uomo cristiano riguarda anche - vorrei dire specialmente - i poveri, le persone sole, 
quelle uscite dal carcere, i giovani allo sbando. 
Interessarsi di loro, con un cuore reso nuovo ogni giorno da Cristo, è vita nuova, promessa di 
serenità per noi e per quanti amiamo. 
Come ha detto il Papa Francesco: "atterriamo dunque i muraglioni dell'egoismo, seminiamo una 
sensibilità nuova che è attenzione non solo al proprio bene personale e a quello dei famigliari. La 
sensibilità nuova del vero uomo cristiano riguarda anche - vorrei dire specialmente - i poveri, le 
persone sole, quelle uscite dal carcere, i giovani allo sbando. Interessarsi di loro, con un cuore 
reso nuovo ogni giorno da Cristo, è vita nuova, promessa di serenità per noi e per quanti amiamo." 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Giovanni 1, 43 - 51   
In quel tempo, Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di 
Betsàida, la città di Andrea e di Pietro.  
Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella 
Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può 
venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi».  
Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui 
non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che 
Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, 
tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto 
sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità 
io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». 

 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Giovanni 1, 43 - 51   
● “Vieni e vedi”.  
All’inizio delle Sacre Scritture, nel libro della Genesi, leggiamo: “Dio disse: Sia la luce! E la luce fu. 
Dio vide che la luce era cosa buona...” (Gen 1,3). Senza luce, infatti, non si può vedere e non ci 
può essere alcuna comunicazione.  
“... Alla tua luce vediamo la luce” (Sal 035,10).  
Gesù è la luce del mondo. La luce ci permette di vedere, e Gesù ci permette di vedere con gli 
occhi della fede.  
Natanaele va verso la luce: crede in colui che lo conosce fin nel profondo dell’animo, capisce, 
dunque, che egli è il Figlio di Dio. Nella luce della verità c’è un reciproco riconoscersi. Ma 
Natanaele vedrà cose ancora più grandi: vedrà la gloria di Gesù rivelata nel miracolo di Cana.  
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In Gesù si concretizza la realtà prefigurata dalla scala che Giacobbe aveva visto in sogno, sulla 
quale gli angeli salivano e scendevano: questa promessa di armonia fra cielo e terra si è realizzata 
nel Figlio dell’Uomo che ci ha aperto il cammino verso il cielo perché vedessimo, come Giacobbe 
(Gen 32,30), il volto di Dio, e questa volta realmente, non in sogno. Il legame viene ristabilito nella 
persona di Gesù. 
 
● Che movimento dinamico il primo capitolo del vangelo di Giovanni. Che contagio vocazionale! E’ 
proprio vero che le vocazioni arrivano a grappoli. Ieri i primi due discepoli che seguono 
l’indicazione di Giovanni Battista, poi Andrea che chiama Simone; ogg i Filippo che chiama 
Natanaele. Tutto è in movimento. E’ partito il big bang della nuova creazione. La luce si è fatta 
immagine, la Parola si è fatta carne, Dio si è fatto uomo. E’ ripartito tutto. Ora siamo come avvolti 
da un turbine che ci spinge a lasciare tutto e a seguirlo. Anche nel Vangelo di oggi risuona il "vieni 
e vedi". Attenti non il vedi e vieni come fa oggi la pubblicità che crea prima il bisogno e poi ti 
condiziona a seguirlo. No Gesù non si svende in questo modo. Gesù molto più seriamente ti dice: 
vieni, cioè fidati! Poi vedrai… La fiducia non parte da un vedere ma da un sentire profondo. Per 
questo che Natanaele in prima battuta fa cilecca; è ancora figlio del provare per credere. Il messia 
non può venire da Nazaret. Non è scritto da nessuna parte. No, con Gesù non funziona così! Gesù 
non si studia a tavolino, a Gesù non si pongono condizioni. Ti devi fidare. Solo la fiducia ti darà 
quello che cerchi, altrimenti continuerai a cercarlo all’infinito senza trovarlo. 
 
● Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella 
Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può 
venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che 
gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». Natanaele gli 
domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto 
quando eri sotto l'albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio (Gv 1,45-49) - 
Come vivere questa Parola? 
Natanaele rappresenta il cammino di ogni persona che si apre alla grazia di Dio. Nella maggior 
parte dei casi Dio si fa conoscere attraverso delle mediazioni, e l'incontro con Lui avviene 
gradualmente: nel caso di Natanaele esiste la Scrittura come primo intermediario, in un secondo 
momento una persona concreta: Filippo, che condivide l'esperienza già fatta. Natanaele deve poi 
superare il pregiudizio che blocca la fiducia ("Da Nazareth può venire qualcosa di buono?..."), fino 
ad arrendersi di fronte all'evidenza che la sua vita è da sempre sotto lo sguardo di Gesù, anche 
quando ne era del tutto ignaro. La vita cristiana è un'illuminazione, la rinuncia a voler controllare 
tutto e tutti, un perdere se stessi per attingere alla "profondità della ricchezza, della sapienza e 
della conoscenza di Dio" (Rom 11,33). 
Ci sono alcuni pregiudizi che nutriamo anche verso noi stessi: oggi mi propongo di metterne in 
evidenza almeno uno, per poterlo smascherare e poterlo convertire in benedizione, con la Parola 
di Dio. 
Ecco la voce di un mistico San Giovanni della Croce: "Amare Dio significa spogliarsi per Dio di 
tutto ciò che non è Dio"  
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per i nostri pastori: seguano senza stancarsi Gesù, l’Agnello di Dio, e facciano crescere nei fedeli 
la confidenza con lui. Preghiamo?  
- Per i popoli che portano le ferite di lunghi anni di guerra e devastazione: vincano il male con le 
armi della preghiera, del perdono e della reciproca accoglienza. Preghiamo? 
- Per coloro che sono lontani dalla fede: il Signore li conduca all’esperienza autentica della sua 
vicinanza e della sua bontà. Preghiamo?  
- Per le persone sole e anziane, per i giovani smarriti e delusi: nel loro cammino incontrino credibili 
testimoni di amore e di speranza. Preghiamo? 
- Per noi convocati alla mensa eucaristica: fiduciosi nella forza rigenerante della parola di Dio, fa’ 
che assecondiamo con generoso impegno l’opera che lo Spirito Santo compie nella nostra vita. 
Preghiamo? 
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7) Preghiera finale: Salmo 99 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra. 
 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, 
servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza. 
 
Riconoscete che solo il Signore è Dio: 
egli ci ha fatti e noi siamo suoi, 
suo popolo e gregge del suo pascolo. 
 
Varcate le sue porte con inni di grazie, 
i suoi atri con canti di lode, 
lodatelo, benedite il suo nome. 
 
Perché buono è il Signore, 
il suo amore è per sempre, 
la sua fedeltà di generazione in generazione. 
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